CHANSON DE LA PLUIE

L’autobus dell’una era affollatissimo, fuori la pioggia batteva il ritmo di quella giornata cupa ed uggiosa, ma non mi metteva tristezza…

Fissavo la città addormentata attraverso il finestrino appannato e coperto di goccioline, distinguendo male i colori e le vie, ma sapevo che era ancora presto per preoccuparsi della fermata, seduta vicino alla porta entravano ventate gelide a tutte le fermate, la divisa scolastica completamente bagnata dal ginocchio fin quasi alla vita, le spalle umide e la cartella piena di goccioline, guardavo fuori noncurante dei miei capelli arruffati dal vento e dei vestiti bagnati, seguivo solo la melodia della città in quel momento, un canto frenetico, come la gente che correva veloce per strada, triste come le ragazze che guardano fuori sospirando il proprio amore, malinconica come la luna che quella notte non si sarebbe presentata

Che peccato, neanche una stella

La porta si aprì di nuovo e riconobbi la fermata, il centro di Toshima era ancora lontano così in mezzo a tutta quella gente attaccai a cantare, a bassa voce in modo che un flebile ed incomprensibile suono della mia voce fosse appena distinguibile, cantavo a bassa voce, muovendo appena le labbra e accompagnandomi con il piede, le persone attorno a me non le vedevo più, intonavo una melodia di Osiride, una canzone del gruppo, una dei Beatles o qualche vecchia canzone dimenticata, come si fa a non essere esperti in musica con un fratello musicista?

Continuare ad intonare melodie sempre diverse, alzando di tanto in tanto il tono della voce, sentendo gli occhi di tutti puntati addosso ed i pensieri di mille persone, quanti avranno pensato ad una pazza, ma in quel momento il mondo esterno era sprofondato nel buio più totale, esistevo solo io su quell’autobus o chissà dove che cantavo lenta, piano oppure allegra e spedita, gli occhi delle altre persone si fermavano fuori dalla dimensione che mi ero creata in quel momento, bloccandosi solo a vedere la mia bocca che si muoveva e sentendo flebili parole uscirne, non capendone il perché, pensando forse che non sono molto intonata.

Ed in fondo io un motivo non lo avevo, cantavo e basta, per passarmi il tempo, per non sprofondare in pensieri inutili, in quel momento non avevo voglia di pensare, solo di rilassarmi, di distendere i nervi, pensare che al mondo esisto solo io e agire di conseguenza, cantare una canzone dietro l’altra, senza un ordine logico né uno scopo, solo per cantare, per dare sfogo alla mia anima che per troppo tempo avevo tenuta assopita e chiusa dentro di me

Ora aveva bisogno di uscire, di liberarsi e volare con le proprie ali

Proprio come un angelo

E capii solo allora che per alzarsi, il mio spirito aveva solo bisogno di una spinta, ora che gli avevo dato il via non si sarebbe più fermato

Avrei ritrovato la mia allegria, la mia voglia di vivere e tutta la mia vitalità che si erano perse chissà dove, forse ero stata solo io a non volerle più, ad esiliarle diventando sempre più triste e malinconica, una palla al piede, 

sarebbe bastato tirare fuori un po’ di grinta che avevo nascosto per affrontare tutto molto meglio

ora sono diversa, o meglio, prima ero diversa, non ero io quella ragazza che singhiozzava di nascosto e si distruggeva per un amore in cui continuava a credere e per il quale non lottava

quella non era Iside Kamikawa

era una sua parte oscura e debole che non avrei mai più tirato fuori, perché ora viste dal di fuori, quelle scene, erano umilianti…

tanto pessimista e disfattista io…

io sono molto diversa

sono molto più io

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

